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La vera partita inizia quando l’arbi-
tro fischia l’inizio. E il fischio è ar-
rivato: col voto di fiducia è iniziata 
l’attività del nuovo governo.Il qua-

dro che è venuto fuori da questa tornata 
elettorale è ampiamente noto. Qui ci limi-
tiamo ad alcune considerazioni e dati gene-
rali. La partecipazione al voto si è fermata 
al 63,9%, il dato più basso dell’intera storia 
repubblicana per quanto riguarda le elezio-
ni politiche. Non si tratta solo di un record 
negativo in termini assoluti, ma anche del 
calo più forte che si sia mai verificato tra 
due tornate elettorali successive. A pesare 
molto sul dato della scarsissima partecipa-
zione c’è l’elevatissimo numero di voti non 
validi, ossia di schede bianche e nulle: oltre 
1,3 milioni. 
Prima tornata elettorale dove il Parlamen-
to, in seguito alla riduzione del numero dei 
parlamentari, è composto da 400 Deputati 
(invece di 630) e da 200 Senatori (invece 
di 315): una riduzione a cui solo il Partito 
Radicale di Marco Pannella ha tentato di 
porre un argine con il tentativo di un Refe-

Come è ormai noto l’aumento dei 
prezzi di tutte le materie prime 
iniziato già nel 2021 quando l’e-
conomia mondiale ha cominciato 

a riprendersi dopo i vari lockdown dovuti 
alla pandemia (e quindi tanti ordinativi di 
qualsivoglia merce, tutti nello stesso mo-
mento, hanno determinato un generale au-
mento dei costi) ha subito una spaventosa 
accelerazione con lo scoppio nel febbraio 
scorso della guerra Russia-Ucraina che ha 
interessato prima di tutto i prodotti ener-
getici, luce e gas, per poi rovesciarsi a ca-
scata su ogni altro bene di consumo. Negli 
ultimi 30 mesi in Europa siamo così pas-
sati dall’avere zero inflazione (e prezzi pra-
ticamente fermi da anni) ad un’inflazione 
a due cifre che sta mettendo in ginocchio 
tutte le economie, specie quelle già trabal-
lanti come la nostra. 
Bollette energetiche con aumenti da un 
bimestre all’altro pure del 500% stanno 
costringendo alla chiusura tante attività. 
Anche Comuni, scuole, ospedali prevedo-
no un inverno pieno di difficoltà (specie 
ad inizio 2023 se la guerra dovesse conti-
nuare) infatti in mancanza di una soluzio-

rendum. In serio pericolo è il rapporto tra 
eletto ed elettore o il funzionamento delle 
aule parlamentari. Con il taglio al numero 
dei parlamentari a ridursi è inevitabilmen-
te anche il rapporto tra il numero di abi-
tanti e i loro rappresentanti politici. Ma si 
sono levati i venti populisti e demagogici. 
Tornata che vede nella legge elettorale – 
cd. Rosatellum – la sua arma più potente 
e pericolosa al tempo stesso: prevede una 
formula mista tra sistema maggioritario e 
proporzionale. Un seggio su tre viene at-
tribuito con il sistema maggioritario. La 
maggior parte dei seggi restanti si giocano 
invece con il proporzionale. Prevede anche 
una soglia di sbarramento, fissata al 3% 
per un singolo partito, e al 10% per le co-
alizioni. Criticata da tutti i partiti presenti 
nell’arco costituzionale ma votata da tutti. 
Chissà perché.
La vittoria è andata, nettamente, al cen-
trodestra a trazione Fratelli d’Italia. All’in-
terno della Lega era già iniziata, nella fase 
conclusiva della campagna elettorale, una 
riflessione (come si usa dire in questi casi) 
sul perché navigava intorno all’ 8 e qualco-
sa per cento. Riflessione che si è concretiz-
zata il 26 settembre nella convocazione del 
suo Consiglio Federale; un’assise, a cui ne 
seguiranno altre, che sembra aver affidato 
di nuovo a Matteo Salvini la leadership del 
Partito ma che a ben guardare potrebbe es-
sere la prima chiamata ad un ribaltamento 
sia della leadership sia del connotato della 
Lega di questi ultimi anni sotto la sua guida. 
Questo vuole essere un suggerimento: es-
sendo all’interno della maggioranza gover-
nativa, da qui a cinque anni (se tiene questa 

IL RISULTATO ELETTORALE 
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maggioranza. Potrebbe per parecchie ra-
gioni e non tutte lodevoli), la Lega farebbe 
bene a scegliere cosa intende essere e con 
quale credibilità presentarsi principalmen-
te al suo zoccolo duro che l’ha schiaffeggiata 
in quel nord-est del Paese votando Fratelli 
d’Italia. 
Forza Italia ha giocato d’astuzia attestan-
dosi come polo moderato e fondatore della 
coalizione del centro destra, intascando la 
stessa (più o meno) percentuale della Lega. 
Peccato che all’interno di Forza Italia sia in 
atto, e da tempo, una guerra per bande (in 
verità sempre meno bande perché il pas-
saggio verso altre formazioni politiche è in 
atto da parecchio) e che a due giorni dalla 
chiusura della campagna elettorale consen-
te al suo anziano leader (così continuano 
apparentemente a considerarlo) di dichia-
rare che «Putin voleva sostituire Zelensky 
con un governo di persone perbene». Forse, 
e dico forse, i front-man di questa campa-
gna elettorale per Forza Italia (la Senatrice 
Ronzulli, e il parlamentare europeo nonché 
vicepresidente del Partito Popolare Eu-
ropeo Antonio Tajani) avrebbero potuto 
(se avessero voluto; ops!) vigilare meglio 
sull’organizzazione della campagna eletto-
rale che tutto sommato gli è calzata a pen-
nello, visto lo stato in cui il partito versa.
E sappiamo anche che per il centrosinistra 
il bilancio è drammatico. Per il Partito De-
mocratico, l’esito elettorale è da possibile 
scioglimento e rifondazione. Un vero e pro-
prio terremoto. Enrico Letta si presenterà 
dimissionario al prossimo Congresso da lui 
stesso convocato o quanto meno reso noto 
all’indomani del voto elettorale. Non pote-
va fare altro. Non c’è molto da riflettere in 
questo caso: una campagna elettorale gio-
cata malissimo, di assai basso profilo, con 
proposte vaghe ed inconcludenti e d’altra 
parte con un radicamento sul territorio 
nazionale assai poco coeso se non in un 
vero e proprio stato di evidente ebollizione 
all’indomani della composizione delle liste 
elettorali. La coalizione targata PD si è “sal-
vata” solo nel capoluogo campano dove gli 
uomini del Governatore De Luca lo hanno 
fatto confermare primo partito. Ma nelle 
province campane il vento è decisamen-
te cambiato: i candidati all’uninominale 
escono tutti sconfitti sia alla Camera sia al 
Senato. La conferma nel listino proporzio-
nale blindato di Piero De Luca (figlio del 
Governatore) non può (e credo che non lo 
sia per il PD versione De Luca in Campania) 
costituire motivo di credibilità e/o motivo 
di vera e propria rappresentanza territoria-

Regione Sicilia. La legge elettorale delle ele-
zioni regionali in Sicilia è stata modificata 
l’ultima volta nel 2014, quando è stato de-
ciso di applicare una sforbiciata al numero 
dei deputati eletti che così sono passati da 
90 a 70.
Con il 15,5% dei voti, il M5S ha più che di-
mezzato il suo bottino rispetto al 2018, per-
dendo oltre 6,3 milioni di elettori e facen-
do peggio persino del deludente dato delle 
Europee 2019, sia in termini di percentuale 
che di voti assoluti. E’ indubbio che il parti-
to di Giuseppe Conte ha giocato la sua carta 
migliore al Sud: il Reddito di cittadinanza. 
Una cartina molto prevedibile all’indoma-
ni della sfacciata caduta del governo Dra-
ghi ma anche una fotografia della società al 
Sud: i percettori di reddito di cittadinanza 
sono 821.641 in Campania, 661.463 in Sici-
lia, 318.481 in Puglia, 222.218 in Calabria, 
110.305 in Sardegna. Il totale nel Sud e nel-
le isole fa più di due milioni (2.232.236). 
Ma su questo aspetto ne pesa un altro che 
fa asso pigliatutto in una ipotetica parti-
ta. Ipotetica perché non sembra esserci 
soluzione alla Relazione Antimafia: “Una 
criminalità che si evolve verso forme più 
subdole di penetrazione del tessuto eco-
nomico-imprenditoriale prescindendo 
dall’uso della violenza e della minaccia ma 
fondate piuttosto sulla capacità di condi-
zionamento della pubblica amministrazio-
ne e della classe politica sulla cui selezione, 
le vecchie reti di potere camorristico sono 
in condizione di incidere in modo signifi-
cativo”. Attenzione particolare anche per 
la nostra Provincia di Salerno della rela-
zione semestrale al Parlamento del Mini-
stro dell’Interno sull’attività svota dalla 
Dia (Direzione Investigativa Antimafia): 
un riferimento esplicito al porto di Salerno 
che sembra assumere un rilievo sempre più 
centrale nei traffici illegali internazionali in 
quanto nodo finale dei trasporti interconti-
nentali di sostanze stupefacenti e tabacchi 
lavorati esteri destinati a tutta l’Europa. 
A fine settembre, la Commissione europea 
ha promosso la tranche di 21 miliardi del 
Pnrr (Piano Nazionale di Ripresa e Resi-
lienza) per il nostro Paese, dopo i 45,9 mi-
liardi ricevuti negli scorsi mesi, avendo l’I-
talia raggiunto gli obiettivi del Piano. Piano 
che ciascun Stato membro dell’Unione eu-
ropea ha dovuto presentare composto da 
un pacchetto coerente di riforme e investi-
menti per il periodo 2021-2026. Il 13 ago-
sto 2021 la Commissione europea, a seguito 
della valutazione positiva del Pnrr, ha ero-
gato all’Italia 24,9 miliardi a titolo di prefi-

le. 56,85%: questa è la percentuale dell’af-
fluenza nella Regione. 
Il Governatore della Regione Campania è 
uomo di polso e di esperienza: sa bene, cre-
do, che Fratelli d’Italia in provincia di Sa-
lerno ha tallonato decisamente quella che 
è sempre stata la sua roccaforte. Al Sena-
to, infatti, non c’è stata partita con Antonio 
Iannone: nel collegio uninominale un secco 
41,61%. Il Senatore uscente e confermato 
è il Presidente regionale FdI in Campania, 
in nella XVIII Legislatura che ha chiuso il 
suo ciclo con l’insediamento della nuova 
Legislatura è stato membro della 7a Com-
missione permanente (Istruzione pubblica 
e cultura) e membro della Commissione 
parlamentare di inchiesta sul fenomeno 
delle mafie e sulle altre associazioni crimi-
nali, anche straniere, nonché membro del-
la Commissione parlamentare di inchiesta 
sulle attività illecite connesse al ciclo dei ri-
fiuti e su illeciti ambientali ad esse correlati.
Il resto si farà strada facendo. E si giocherà 
sugli stessi cavalli di battaglia: porto di Sa-
lerno, aeroporto e con un, sembra, rinnova-
to spirito di considerazione per il turismo 
da parte di Fratelli d’Italia.
Il Sud ha mostrato tutta la sua forza elet-
torale nella disaffezione alla partecipazione 
elettorale non solo in Campania. In Cala-
bria, intorno al - 13%, in Molise, intorno 
al – 13%, Basilicata intorno al -12% e Sar-
degna, -circa il 12%. Partita diversa in Si-
cilia, dove si sono tenute anche le elezioni 
regionali: l’affluenza è stata del 57,31 anche 
qui in calo rispetto alle elezioni del 2018. 
Renato Schifani è il nuovo Presidente della 
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nanziamento (di cui 8,957 miliardi a fondo 
perduto e per 15,937 miliardi di prestiti), 
pari al 13% dell’importo totale stanziato a 
favore del Paese. Rinegoziare il Pnrr sareb-
be da irresponsabili. Il Premier ha salutato 
la netta vittoria del suo partito aprendo alla 
responsabilità. A questo senso di responsa-
bilità ci affidiamo per il momento: il disbor-
so delle risorse dipende esclusivamente dal 
raggiungimento degli obiettivi prefissati 
dal Piano. 80 sono i miliardi destinati al 
Sud, da spendere entro il 31 agosto 2026: 
il 40% delle risorse del Pnrr. Rinegoziarlo 
significherebbe bloccare l’erogazione dei 
fondi.  Secondo il Rapporto Svimez 2022, 
i comuni del Sud impiegano mediamente 
450 giorni in più per la realizzazione del-
le infrastrutture. Quindi gli investimenti 
del Pnrr nel Sud dovrebbero essere avviati 
entro fine ottobre 2022 per chiudere entro 
la conclusione del Piano (agosto 2026). Si 
cercano nei Fondi di coesione 2014-2020 
risorse necessarie non ancora impegnate 
per la crisi energetica, che ci ha già travolto 
e purtroppo è solo l’inizio. Il meccanismo 
dei bandi è uno dei punti deboli della cate-
na in generale ma in maniera rilevante per 
quanto riguarda il Sud. Il Ministero per il 
Sud e la coesione territoriale nel governo 
Draghi, con Mara Carfagna, ha reso noto 
all’attuale governo che: “Visto che sono già 
identificabili a rischio medio-alto e alto di 
tenuta 15 miliardi, massima attenzione do-
vrà essere prestata alle misure ancora da 
attivare (37,2 miliardi). Occorrerebbe ga-
rantire l’introduzione di adeguate misure 
di salvaguardia della quota Mezzogiorno in 
modo da compensare eventuali esiti infe-
riori alle attese”
Per quanto ci riguarda, auspichiamo ad 
una gestione trasparente della cosa pubbli-
ca nella valutazione dei fondi che saranno 
destinati a lavori oggettivamente necessari 
del Comune e di rendere noto alla cittadi-
nanza (magari in una assise pubblica) a che 
punto si è nella valutazione di una gestione 
così importante. 

ne europea si comincia a parlare di veri e 
propri lockdown energetici (nel senso che 
in alcune ore della giornata potremmo non 
avere luce e gas) oltre ad illuminazione e 
servizi pubblici ridotti o semplicemente 
non più erogati. 
Come se ciò non bastasse sembra che in 
Campania la Sanità Pubblica sia stata abo-
lita. Nel numero scorso abbiamo già dato 
conto delle proteste di tanti cittadini che 
segnalano come ogni mese, fatta eccezione 
per i primi 2 o 3 giorni (a volte nemme-
no quelli) accade che le visite e gli esami 
medici svolti presso quasi tutte le struttu-
re accreditate tornino a totale carico degli 
utenti perché è andato subito esaurito il 
tetto di spesa mensile. Col risultato che chi 
può cerca di fissare la visita o l’esame nei 
primissimi giorni del mese e non riuscen-
dovi (perché ovviamente le richieste sono 
tante ed in qualche laboratorio per la ressa 
si è addirittura sfiorata la rissa) rinuncia 
a curarsi. Gli stessi dipendenti di queste 
strutture si trovano a svolgere un super-la-

Alle ultime elezioni politiche, l’af-
fluenza ha raggiunto quasi il 64%; 
è il minimo storico. Sono circa 
cinque milioni gli Italiani che, pur 

avendone diritto, non hanno votato. L’a-
stensionismo è una grave malattia, che met-
te in crisi la nostra stessa democrazia. Tra 
coloro che non hanno votato ci sono anche 
studenti e lavoratori fuorisede, che cioè vi-
vono in una località diversa dalla propria re-
sidenza. (Molti fuorisede che hanno votato 
hanno dovuto percorrere distanze notevoli). 
In Europa, tranne che a Malta e a Cipro, 
sono state adottate soluzioni alternative per 
consentire il voto a distanza: via posta, via 
elettronica o per delega. Il nostro Parlamen-

to, negli ultimi tre anni, ha discusso ben cin-
que proposte di legge per il voto a distanza, 
ma non ha concluso nulla. Siamo nell’era 
dello Spid e della connessione veloce 5G 
eppure il voto a distanza, in Italia, è anco-
ra un’utopia. Tra gli astenuti, oltre a coloro 
che non hanno interesse a votare, ci sono gli 
orfani di una politica elitaria e distante dai 
cittadini. E’ ora di avviare un rinnovamento.

NUOVI ARRIVI AUTUNNO - INVERNO

Direttore bello, io sono sempre 
quella di quello svergognato ma-
rito che sta sempre fuori ‘a casa. E 
chiossà dove va, dicono gli amici 

suoi. E io lo so addo’ va co’ quella grandissi-
ma zoccola. Ma io mò te lo dico pecché devi 
sapere che io so’ una femmina co’ quatt (4) 
figli e so’ abbituata alle disgrazie, le mortifi-
cazzioni e lo sparagno. Epperò mò so’ arri-
vate queste fetentissime bollette. E l’amico 

mio raggioniere mi ha detto che i capi dei 
capi delle bollette si stanno guaragnanno un 
cuofano di soldi ‘e cchiù. Ma loro lo sanno 
che nella cascia da morto 
non si portano niente? 
Epperò tu, che sicuro li 
conosci, dincelo lo stes-
so: “Eta ittà o sang!!!”          
(Nò mi firmo pecché il 
paese è piccolo)

voro nell’arco di pochissimi giorni mentre 
nel resto del mese l’utenza latita (eccezion 
fatta ovviamente per chi si può permettere 
di pagare). L’ulteriore aspetto drammatico 
di questa situazione è che sta coinvolgendo 
ormai anche gli ospedali: la stampa loca-
le infatti ci informa che anche al Ruggi di 
Salerno sono tornate le lunghe file di am-
bulanze davanti al Pronto soccorso, e non 
per l’emergenza Covid (figuriamoci perciò 
cosa accadrebbe se dovessimo riviverla) 
ma per l’aumento clamoroso dei casi di 
“codice verde”, quelli cioè che potrebbero 
essere risolti dalla sanità territoriale (me-
dici di base, guardia medica). Invece si fa 
in modo di andare in ospedale proprio per 
poter beneficiare gratuitamente di quelle 
prestazioni (visite ed esami) che nei centri 
privati accreditati si sarebbe costretti a pa-
gare. E si finisce così col mandare in tilt un 
servizio, la sanità di emergenza, col rischio 
di non renderla disponibile per i casi gravi 
ed urgenti. 
Una vera guerra tra poveri che si sta con-
sumando nel colpevole silenzio dei media e 
delle istituzioni. 

Astensionismo e diritti negati

Lettera al Direttore

di Vincenzo Sguera

(anonima)

continua da pag. 1 - Bollette e Sanitàcontinua da pag. 2
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Attualmente i salari sono in conti-
nua flessione, mentre l’inflazione 
è alle stelle. Quindi il potere di 
acquisto dei consumatori dimi-

nuisce, specie per le classi sociali più deboli. 
Le leggi che hanno contribuito ad aggravare 
questa situazione sono state emanate, negli 
ultimi trenta anni, sia dal nostro Parlamen-
to che dall’Unione Europea. I risultati sono: 
1) il lavoro      precario, come i contratti a 
termine o di apprendistato; 2) lo sfrutta-
mento del lavoro, cioè pagare il lavoratore 
il meno possibile, con il disimpegno ed il 
degrado della funzione del sindacato; 3) la 
distruzione della previdenza pubblica, con 
l’eliminazione degli oneri addizionali, come 
le imposte ed i contributi previdenziali. Ag-
giungiamo a ciò il fenomeno della globaliz-
zazione: la delocalizzazione allarga la con-
correnza tra le imprese nazionali e quelle 
internazionali; il caso della “Maccaferri” di 

Ma quale cambiamento? Non 
vi è libertà di pensiero né d’e-
spressione. Basta un niente 
per arrivare ad essere zittiti, 

bloccati sui social, cancellati o, ancor peg-
gio, querelati. In democrazia ci hanno tolto 
parola con arroganza, e con la stessa ar-
roganza, per modus operandi, hanno reso 
pubbliche accuse false, offensive, ingiu-
riose, provocatorie; illazioni personali nei 
confronti di chiunque non simpatizzi per la 
loro politica. Ma quale cambiamento?
Viviamo nel degrado, senza tutele, in un 
paese dove il lavoro ordinario è diventato 
straordinario. Gli atteggiamenti di sop-
pressione si accomunano alle promesse 
non mantenute, alla negligenza, svoglia-
tezza e incapacità di rendere questo paese 
vivibile. La degenerazione avvenuta negli 
ultimi anni non ha storia, addirittura non 
ha confronto. Pontecagnano Faiano è oggi 
indecorosa ed ingestibile dall’incompeten-
za generale. Ma quale cambiamento? Noi 
questo cambiamento non lo vogliamo. Non 
era ciò che noi ci aspettavamo, che la gente 
si aspettava. Non possiamo scendere più in 
basso. Abbiamo toccato il fondo.
Movimento Libero chiede a tutte le forze 
politiche e a tutti i movimenti civici alter-
nativi al governo di città di unirsi rispet-
to al nostro territorio per un progetto che 
non sia calato dall’alto, ma volto al bene 
comune e capace di mettere al centro l’ap-
partenenza e le esigenze di Pontecagnano 
Faiano.

Bellizzi ne è un esempio. (Il costo del lavoro 
ed i contributi sociali sono molo più bassi 
nei Paesi in via di sviluppo). L’economista 
J.W.Smith afferma: “Le grandi corporazio-
ni, aiutate dalla politica, hanno scelto di 
ridurre i diritti del lavoro e le protezioni so-
ciali, piuttosto che promuovere gli uni e le 
altre”. Tali corporazioni hanno espanso gli 
interessi del capitale. In Italia i salari sono 
fermi dalla metà degli anni Novanta. Un 
lavoratore, pagato mediamente cinque/sei 
euro l’ora se non addirittura meno, risulta 
già da ciò impoverito; viene ulteriormen-
te impoverito dall’inflazione, potendo fare 
meno acquisti rispetto ad alcuni anni fa; è 
ancora di più impoverito dall’aumentato di-
vario tra il suo salario ed il prodotto azien-
dale, salito di prezzo. Per di più in Italia 
mancano adeguati investimenti nella scuo-
la, nei teatri, nelle strutture sportive, nei 
trasporti pubblici e nell’assistenza sociale. 
Inoltre l’Italia è il terzo Paese più anziano 
al mondo (dopo Giappone e Germania); 
da noi il numero degli over 65 ha superato 
quello degli under 20 e si prevede che, fra 
cinque anni, gli ultra-ottantenni saranno 
più numerosi degli under 10. Continuando 
così, nei prossimi anni non sarà possibile 
mantenere i pensionati e cadremo in una 
spirale auto-implosiva. Pertanto, negare 
le giuste opportunità ai giovani comporta 
non solo la stagnazione della loro condizio-
ne umana ma anche la dissoluzione della 
Nazione. Purtroppo, nell’era degli egoismi 
globalizzati, gli stati-nazione devono cedere 
il passo alle entità sovra-nazionali.

Salario minimo e lavoro giovanile
Giovanni Latronico

Quale Cambiamento?
Annabella Longo, 

coordinatrice di Movimento Libero

Il 2 giugno scorso si sono tenute le 
elezioni per il nuovo Forum dei Gio-
vani di Pontecagnano Faiano, dopo 
ben cinque anni durante i quali tutto 

è rimasto fermo; anche a causa delle note 
emergenze: sanitaria, economica, climati-
ca e geopolitica. Nonostante ciò, quindici 
ragazzi del nostro Comune hanno deciso 
di rimettere in piedi il Forum. Essi sono: 
Mattia Leone (Coordinatore), Francesca 
Santoriello (vice-Coordinatrice), Giovanni 
Morra (Segretario), Chiara Verdino e Marco 
Rago (Delegati Provinciali), Ernesto Landi 
(Delegato Regionale), Alessandro Mucciolo, 
Giorgia Granozio, Emma Bisogno, France-

sco Lustrino, Daniele Leone, Alessia Affini-
to, Giovanni Latronico, Luigi Fumo e Furio 
Cosenza (Consiglieri). Il Forum è un organo 
istituzionale che si propone di avvicinare i 
giovani alle politiche giovanili e, più in ge-
nerale, alla vita cittadina. Si tratta di coin-
volgerli nella vita sociale, culturale e civica 
per sottrarli alla marginalizzazione. La mar-
ginalizzazione è per loro un problema reale, 
presente nella vita di tutti i giorni. Nel Fo-
rum essi possono presentare delle propo-
ste, elaborare dei progetti e rapportarsi con 
l’Amministrazione Comunale. E’ utile che il 
loro punto di vista si possa confrontare con 
quello di coloro che hanno una maggiore 

Torna il Forum dei Giovani di Francesca Santoriello

esperienza. Nel nostro Comune ci sono mol-
ti giovani volenterosi e desiderosi di porta-
re le politiche giovanili alla attenzione della 
cittadinanza e delle istituzioni. Il Forum si 
impegna a raggiungere questo obiettivo con 
la collaborazione di tutti.
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Dal 20 al 28 agosto scorso si è te-
nuta la quarta edizione del Palio 
di Faiano. Oltre agli eventi ludi-
ci che descriveremo in seguito, 

segnaliamo l’evento PalioArte, giunto alla 
terza edizione, con una mostra cui hanno 
partecipato numerosi artisti locali, presso 
la parrocchia San Benedetto in Faiano. Il 
Palio si è aperto con una fiaccolata per le 
strade di Faiano alla presenza dei sei rioni: 
rione dell’Orso bianco (colore bianco), rio-
ne della Tartaruga (colore verde), rione del 
Cavalluccio marino (colore rosso), rione 

Nei mesi scorsi si sono svolti i la-
vori di abbattimento di quegli 
edifici che costituivano l’ex ta-
bacchificio Alfani, non più in 

funzione da molti anni. 
Attualmente i lavori sono stati quasi ulti-
mati. Ne è derivata una grandissima area li-
bera, edificabile. Lì sarà probabilmente tra-

sferita la scuola materna ed elementare di 
via Lucania; nella stessa area probabilmen-
te sorgerà un supermercato; e lì certamente 
costruiranno centinaia di nuovi apparta-
menti. Con altrettanta certezza non vi sarà 
uno spazio pubblico da riservare, gratis, ai 
giovani: ad esempio un campetto di calcio. 
E’ la vecchia lotta tra i diritti  del pubblico, 

cioè di tutti e quelli del privato, cioè di alcu-
ni; e quasi sempre il privato ha la meglio sul 
pubblico. In un Comune civile di una Na-
zione civile questo non accadrebbe. Infatti 
nel mondo civile vengono affermati e rea-
lizzati i princìpi dell’eguaglianza sociale. Da 
noi, invece, i ricchi diventano sempre più 
ricchi ed i poveri sempre più poveri.

segnalare anche una giornata dedicata ai 
più piccoli, vere anime e sostenitori del Pa-
lio, presso l’Impianto sportivo Piergiorgio 
Avagliano: i bambini si sono sfidati in vari 
giochi che hanno registrato entusiasmo e 
divertimento. Il Palio è stato vinto dal rio-
ne dell’Orso bianco, secondo classificato il 
rione del Cavalluccio marino e terzo il rio-
ne dello Squalo, vincitore delle precedenti 
tre edizioni. Un plauso all’organizzazione 
ed ai singoli concorrenti che, pur affron-
tando le prove con il dovuto agonismo, 
hanno contribuito a far prevalere l’aspetto 
divertente e lo spirito aggregativo che da 
sempre contraddistinguono il Palio. Alla 
prossima edizione!

della Volpe (colore arancione), rione del 
Leone (colore giallo), rione dello Squalo 
(colore azzurro). Nel corso della serata c’è 
stato il corteo storico dei Trombonieri di 
Cava de’ Tirreni; ne è seguito un momen-
to aggregativo, presso l’Oratorio don Giu-
seppe Salomone, che ha ricalcato il format 
della trasmissione televisiva “Tale e quale 
show”, con balli, canti ed imitazioni. Per 
quanto riguarda l’aspetto ludico, i concor-
renti dei sei rioni si sono sfidati nelle se-
guenti discipline: staffetta con ciambelle, 
battaglia acquatica, corsa con botte, tiro 
del pneumatico, pallavolo, corsa con uovo, 
caccia al tesoro, scopone e tre sette, calcio 
balilla, traino della pedana, freccette, cor-
sa nei sacchi, birra con cannuccia, tiro alla 
fune, tiro con carabina, burraco, tiro con 
l’arco, percorso in bicicletta ed in carriola, 
la sfida “cervellone”, torneo di ping pong, 
percorso militare, palo della cuccagna, tiro 
a basket, anguria, trasporto anfora, sfida di 
poker, 3000 metri ed altre discipline. Da 

Il Palio di Faiano di Giovanni Nicotera

Pubblico e Privato la Redazione

Ex Alfani, visto dall’alto, durante i lavori. (Foto Sandro Giannattasio) Ex Alfani allo stato attuale. (Foto Sandro Giannattasio)
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Ai primi di ottobre, in pieno gior-
no, al belvedere di Magazzeno c’è 
stata una rissa fra tre albanesi ed 
un gambiano, finita a coltellate. 

Ne hanno parlato i giornali locali. Non è la 
prima volta che la cronaca si occupa della 
nostra Litoranea. Qualche mareggiata, una 
tromba d’aria, alcuni gravi incidenti strada-
li, la chiusura e poi la ricostruzione del pon-
te Asa, il sequestro del “Camino Real”, alcu-
ni furti nelle abitazioni e di attrezzi agricoli, 
altre episodiche risse fra immigrati: sono 
solo occasionali spunti per la stampa; e poi 
c’è il disinteresse. Lo stesso disinteresse 
che, da molti decenni, dimostrano le nostre 
varie Amministrazioni Comunali ed anche i 
nostri concittadini pontefaianesi. Anzi per 
loro, amministratori e concittadini, la zona 
che va da Magazzeno a Picciola rappresen-
ta un corpo estraneo. E tale la Litoranea 
è sempre stata fin dal 1911, anno di costi-
tuzione del nostro Comune. Allora quelle 
terre, ancora in gran parte paludose, erano 
quasi del tutto disabitate, a causa della ma-
laria: tra Magazzeno e Picciola c’erano solo 
alcune masserie. I braccianti che vi lavora-
vano alla giornata non abitavano lì ed a sera 
si ritiravano nelle loro case a Pontecagna-
no-centro o a Faiano, per evitare il pericolo-
so contagio. Fra gli anni Trenta e Quaranta, 
andandosi a completare l’opera della boni-
fica, le terre comprese fra la strada ferrata 
ed il mare si popolarono sempre di più. Un 
ulteriore aumento di residenti si ebbe con 
la Riforma Agraria del 1950. Poi negli anni 
Cinquanta fu costruita la strada provinciale 
litoranea, che collega Paestum con Salerno. 
E da allora cominciarono ad impiantarsi gli 
stabilimenti balneari: alcuni su iniziativa 
locale, molti altri provenienti da Salerno, 
da dove l’ampliamento del porto li aveva 
sfrattati. Iniziarono anche, lungo la strada 
litoranea, le costruzioni edilizie. Fino a quel 
tempo c’erano state solo alcune case coloni-

che e qualche dignitosa villetta. Nei decen-
ni successivi lì si è verificata un’alluvione 
di cemento: case, casette, casupole, pseu-
do-ville, bar, ristoranti, pizzerie, alberghi, 
discoteche ed alcuni locali commerciali. Il 
tutto ha promosso, tirando le somme, una 
economia scadente, priva della prospettiva 
di uno sviluppo futuro. E intanto, quella 
zona era rimasta, tranne che nei mesi esti-
vi, poco frequentata dai ponte-faianesi e, di 
fatto, estranea alla vita della nostra Città. In 
seguito la situazione è ulteriormente peg-
giorata con l’arrivo degli extracomunitari 
e delle prostitute. Attualmente il degrado e 
l’abbandono sono evidenti.
Oggi non sarebbe per niente facile risol-
vere i numerosi ed ingarbugliati problemi 
esistenti nella nostra zona litoranea: 1) l’a-
busivismo edilizio e non solo; 2) la presen-
za di un numero sconosciuto di immigrati 
(quanti sono, dove abitano, come vivono, 
che lavoro fanno - se lavorano?); 3) la pre-
senza delle prostitute; 4) il rischio di inci-
denti stradali: la strada litoranea, lunga 
circa sette chilometri, in alcuni tratti viene 
utilizzata come pista da corsa; 5) le nostre 
strade di accesso al mare sono strette, dis-
sestate e poco illuminate, così come sessan-
ta anni fa. Ad ogni tornata elettorale, i vari 
candidati parlano di turismo. Ma quale at-
trattiva turistica può avere la Litoranea se 
anche i suoi residenti se la passano male? 
Per “bonificare” quella zona ci vorrebbero 
amministratori competenti e coraggiosi. 
Ma da oltre quaranta anni nessun politi-
co si è occupato, seriamente, di migliorare 
quella parte del nostro territorio, per poi 
prepararla al turismo. 
La Litoranea, con i suoi circa mille residen-
ti, non ha per i politici un significativo peso 
elettorale. Essa, per i politici e per quasi 
tutti i nostri concittadini, è molto meno che 
una periferia. La Litoranea, semplicemen-
te, non esiste. 

Invitiamo i lettori ad inviarci eventua-
li foto della nostra Città, per segnalar-
ci problemi, anomalie o curiosità da 
pubblicare. Utilizzare il seguente indi-
rizzo di posta elettronica: 

doclongo@hotmail.com

La Litoranea di Pontecagnano non esiste Curiosando
per la CittàFrancesco Longo

la Redazione

via Budetti, ex Spineta 
palazzo in costruzione

via Budetti, ex Gambardella 
nuovi palazzi

via Aosta n.16
un grido di dolore
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E’ un sabato pomeriggio della tar-
da primavera del 1941. Siamo 
nella piazza che oggi è deno-
minata “Pio X” ed allora, senza 

nome, era l’unica piazza di Pontecagnano; 
ed era più grande di quella attuale: non 
c’erano ancora né il cinema “Nuovo”, né 
la palazzina Marotta-Pappacena. Quell’an-
no le scuole furono chiuse in anticipo, il 15 
maggio, perché dal giugno del 1940 l’Italia 
era in guerra, alleata con la Germania na-
zista, contro Francia ed Inghilterra. Le due 
foto ritraggono la fase finale della premia-
zione degli insegnanti più meritevoli. La 
manifestazione, che si svolgeva ogni anno, 
era sostenuta dall’Opera Nazionale Dopo-
lavoro (OND). Era questa un’istituzione del 
Fascismo, alle dirette dipendenze di Mus-
solini e si occupava del tempo libero dei 
lavoratori; essa curava “l’elevazione fisica e 
morale del popolo”, promuovendo lo sport, 
il turismo, la cultura popolare e l’assistenza 
sociale e sanitaria. Contemporaneamen-
te dava modo al Governo di controllare 
da vicino la vita e gli umori del popolo. La 
manifestazione era presieduta dalle mas-
sime autorità locali. Infatti, nella foto in 
basso, si nota sul palco (seduto, il terzo da 
sinistra) il Grande Ufficiale, avvocato, don 
Felice Sabbato (1877-1951) nostro Podestà 
dal 1927 al 1943. Dietro di lui pende la ban-
diera italiana con al centro lo stemma dei 
Savoia. Sul palco, seduti, ci sono anche, alla 
destra del Podestà, il maresciallo dei Cara-
binieri ed alla sua sinistra due Ufficiali del 
Regio Esercito, in divisa grigia e due Militi 
della Milizia Fascista, in giacca nera. Nella 
foto in alto, nella piazza, sono ritratti anche 
altri soldati e militi di grado inferiore. Sul 
muretto di cinta della piazza si intravede 
un manifesto con la scritta “Vincere e Vin-

ceremo”, la parola d’ordine pronunziata 
da Mussolini nella dichiarazione di guer-
ra. Nella stessa foto, in basso a sinistra, ci 
sono due “figlie della lupa”, ragazzine fino 
agli otto anni, anche loro in divisa: cami-
cia bianca di cotone, gonna nera plissettata 
lunga fino al ginocchio, calze bianche cor-
te e scarpe nere di cuoio. Le bambine (ed 
i bambini) erano iscritte/i, per legge e fin 
dalla nascita, alla organizzazione delle figlie 
(o dei figli) della lupa. Il Fascismo aveva ir-
reggimentato tutte le età: bambini, adole-

zione del Movimento Sociale Italiano, par-
tito di ispirazione neofascista fondato da ex 
membri del Partito Nazionale Fascista. In 
questa occasione avrebbe gioito, finalmente, 
Gennaro “Gero” Giacca, spentosi nel 2020 
ad appena 69 anni. Gennaro fu vicesinda-
co a Pontecagnano (sindaco Pappalardo) 
e fu uomo di destra, di una destra sociale, 
costruttiva, presente sul territorio in manie-
ra sempre corretta e propositiva. Gennaro 
ha collaborato a lungo con Il Pontenuovo 
facendosi apprezzare per una visione intel-

lettuale e nel contempo pragmatica dei pro-
blemi che affliggono la nostra comunità. E le 
sue imperdibili, temutissime dai “nemici”, e 
sempre godibili vignette satiriche; tra l’altro 
dobbiamo a Gennaro il logo del nostro Pon-
tenuovo. Caro Gennaro manchi alla nostra 
Redazione. Manca la tua arguzia. Ci piace 
ricordarti ancora una volta e specialmente 
oggi, quando avresti avuto la soddisfazione 
di vedere la compagine dei tuoi desideri alla 
guida del governo italiano. Ma forse da lassù 
lo stai facendo, comunque.

Le recenti 
elezioni po-
litiche sono 
state vinte 

da una coalizione 
di destra. Il parti-
to Fratelli d’Italia, 
fondato nel 2012, si 
è presentato come il 
prosecutore ideale 

della tradizione politica di Alleanza Nazio-
nale, partito di destra post-fascista, evolu-

scenti ed adulti. A questi ultimi, dal 1932, 
toccava l’iscrizione, di fatto obbligatoria, al 
Partito Nazionale Fascista, pena l’esclusio-
ne da qualunque impiego o incarico pub-
blico e vari altri impedimenti. La tessera 
di iscrizione al Partito recava all’interno, 
sotto la foto di riconoscimento e prima del-
la firma di adesione, la seguente dicitura: 
“Giuro di eseguire senza discutere gli ordini 
del Duce [Mussolini, NdR] e di servire con 
tutte le mie forze e se è necessario col mio 
sangue la causa della Rivoluzione Fascista”.

Un sabato del 1941 di Felice Nicotera

In memoria di Gennaro “Gero” Giacca di Antonio De Rosa
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La bella Lisbona, l’acuto senso civile, 
una storia piena di fascino e di calo-
re fanno del romanzo “Sostiene Pe-
reira” uno dei miei libri preferiti. Fin 

dall’inizio, esso trasmette in maniera imme-
diata l’amore per una città piena di luce e di 
colore. E’ una Lisbona sfavillante che invi-
ta al viaggio, con i suoi toni caldi e intensi, 
che entrano negli occhi in modo viscerale e 
diretto. Il romanzo comincia una mattina 
d’estate del 1938, a Lisbona, nel pieno del 
regime dittatoriale di Salazar, di ispirazione 
fascista. Pereira, il protagonista, è un gior-
nalista portoghese di mezza età, direttore 
della pagina culturale di un modesto gior-
nale locale del pomeriggio, il “Lisboa”. Egli 
ha un carattere abitudinario; la sua routine 
quotidiana incarna alla perfezione il classi-
co inetto, del tutto diverso dall’eroe roman-
tico che combatte per affermare se stesso. 
Nella prima parte del racconto, egli si com-
porta da uomo impassibile agli accadimenti 
del suo Paese. Ha toni anacronistici, tipici 
di chi vive nel passato; è un uomo pacato, 
senza apparenti posizioni politiche, dedito 

Nella nostra società, malata di ne-
potismo, non è facile per i giovani 
emergere, specie se si è sprovvisti 
di sponsor (cioè raccomandazio-

ni). Ci sta riuscendo alla grande Antonio 
Marra, un trentaduenne di Faiano laureato 
in Medicina presso l’università di Salerno e 
con specializzazione presso l’Istituto Euro-
peo di Oncologia di Milano. I suoi studi sul 
tumore alla mammella gli hanno aperto la 
strada per l’eccellenza nella ricerca. E’ noti-
zia recente: durante il Congresso dell’Euro-
pean  Society for Medical Oncology (Esmo) è 

Edito dall’Associazione Culturale
“Il Ponte nuovo”
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solo alla letteratura francese dell’Ottocen-
to ed al ricordo della moglie morta, che gli 
tiene compagnia attraverso il suo ritratto, 
con cui Pereira parla ogni giorno. Il raccon-
to si districa in modo attento alle esigenze 
del lettore, con il ritmo tipico del linguaggio 
giornalistico. La chiave del romanzo è nel-
la figura di Francesco Monteiro Rossi, un 
giovane anarchico, pieno di vita, che viene 
assunto da Pereira come praticante al “Li-
sboa”, per scrivere necrologi. Da qui in poi, 
nel romanzo, si sviluppa un parallelismo tra 
il carattere vitale, ribelle e brioso di Montei-
ro Rossi e quello del protagonista, incessan-
temente rivolto all’idea della morte. Grazie 
all’incontro con il giovane idealista, Pereira 
prenderà coscienza, gradualmente, della re-
altà oppressiva del regime in cui vive: la ve-
emenza incontrollata, gli abusi, le sopraffa-
zioni e soprattutto la censura sulla stampa. 
E’ qui la svolta che lo indurrà, finalmente, a 
cambiare la sua vita.
Sostiene Pereira di Antonio Tabucchi; 
Edizione Universale Economica Feltrinelli; 
euro dieci.

stato insignito del premio Josè  Baselga Fel-
lowship for Clinician Scientists. Tale premio 
consiste in una borsa di studio della durata 
di tre anni del valore di euro 200.000,00 
con decorrenza inizi 2023 finalizzata ad una 
ricerca sui tumori della mammella presso 
l’Istituto Europeo di Oncologia di Milano 
con il gruppo guidato dal professor Giusep-
pe Curigliano. Il giovane Antonio è figlio di 
Federico Arcangelo Marra, nostro concitta-
dino molto impegnato per il benessere della 
nostra comunità, che ha già collaborato con 
Il Pontenuovo. Complimenti da parte di 

tutta la nostra Redazione. La notizia è stata 
pubblicata sulla stampa locale e diffusa sui 
social. Non ci ha meravigliato l’indifferenza 
di una certa politica locale, troppo impe-
gnata a curare il proprio orticello e che ha 
come sistema di potere il familismo e il ne-
potismo. Non ci ha meravigliato: lo spessore 
morale ed etico di tali personaggi è davvero 
modesto. Riccardo Pazzaglia, indimenticato 
scrittore e giornalista avrebbe commenta-
to: “Il livello è basso”. E allora viva Antonio 
Marra! Grazie per aver illuminato il buio 
che attanaglia Pontecagnano Faiano.

Un affettuoso saluto a Nunziante Rago, 
che ci ha generosamente sostenuto per ol-
tre venti anni.

Il Ponte nuovo ringrazia il Dott. Ciro 
D’Agostino per il suo gentile contributo.

Un libro da leggere
Manuela Di Domenico

Lisbona, panorama

I figli della nostra terra (di Antonio De Rosa)


